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TORNATA DEL 4 APRILE 

disuguale lotta che con scarse munizioni, con fucili senza 

baionette si sostenne sino all'arrivo di Garibaldi. Creati co-

lonnelli, risposero (terminalo il pericolo di Palermo) : Ge-

nerale, amanti e dell'Italia e di Vittorio Emanuele, ab-

biamo combattuto (entrambi furono feriti); ma, non creden-

doci capaci di fare i militari, che abbisognano di cognizioni 

speciali, ci ritiriamo; io desidero che il signor ministro r i -

tenga questo fatto, che certo non è unico in Sicilia. 

Per rispondere ai molti che dieono : io sono liberale, 

senza che pur abbiano fatto nulla, o che per essere liberali 

pretendono di vivere alle spalle dello Stato ; e qui io dichiaro 

al Ministero che sull'articolo di finanze vorrei un sistema il 

più severo ; poiché, se il paese è pronto a pagare e sostenere 

tutti i sagrifizi, desidera siano fatti nell'interesse della patria; 

per dar a mangiare a tanti parasiti non sarà disposto giam-

mai! Gl'impiegati devono servire ai bisogni proporzionati del 

paese e non il paese a chi cerGa impieghi. 

Io desidero riparazione ài mali lasciati dal governo borbo-

nico; sotto quel triste governo successero fatti scandalosi. 

Desidero, o signori, che, per quanto è in potere del Governo, 

si esaminino, poiché sarebbe assurdo che, mentre una rivolu-

zione trionfa, noi rispettassimo poi gli atti di quelli che ci 

hanno governati male, atti che furono condannati, e lascias-

simo nell'impunità coloro che li hanno commessi. 

Ma, mi dirà il signor ministro, con che norma, con quali 

mezzi si potrà finirla con questa caterva d'impiegati? Io credo 

che un mezzo ci sia ; e già privatamente ho cercato tutti i 

mezzi possibili per persuaderne il signor ministro dell' in-

terno; e se ora insisto alla Camera, si è per necessità, 

poiché io non amo popolarità con discorsi alla Camera; anzi 

ripeterò quello che disse un mio amico: non curo l'infamia, 

purché sia pel bene della mia patria; cioè non temo esser 

chiamato infame, purché nel fondo noi sia. 

Ora io non ho più nulla da aggiungere. In quanto ai la-

vori pubblici, il signor ministro che regge quel dicastero 

disse che se ne sarebbe occupato ; ed io lo spero e vi con-

fido, perchè la rapidità delle comunicazioni agevola lo svi-

luppo della vita nazionale. Circa i disordini che succedono nel 

paese noi ne parliamo qui perchè siamo in famiglia (Movi-

menti diversi), ed il signor Ferrari s'inganna a partito quando 

dei disordini gravi che succedono in Sicilia ne accusa il sen-

timento dei miei concittadini ; il mio paese non gli ha dato 

tale incarico, spero. 

PRESID EN TE. ( Interrompendo) Osservo al deputato 

Bruno che qui tutti sono deputati della nazione e non di una 

provincia, e quindi ciascuno ha diritto di parlare in nome di 

essa. 

BRUNO. Accetto questa dichiarazione, e invito il signor 

Ferrari a consultare la storia del paese, e vedrà che a Napoli 

ed in Sicilia si desiderava l'unità sin dal 1820 (Con calore)', che 

per essa si combatteva sin dal 1814; che Messina e le Pro-

vincie di Catania, Caltanisetta al 20 non pugnarono per la 

federazione; esse volevano l'unità italiana, che per essa com-

battevano Bentivegna e tutti coloro che insorsero nel memo-

rando giorno del k aprile; che per l'unità, mentre stavano 

25000 soldati nelle strade di Palermo, si gridava : Viva Vit-

torio Emanuele ! Chea Catania il giorno 8 aprile 1860, 30000 

individui disarmati, inermi, hanno fatto ritirare 3000 uomini 

armati, al grido di Viva Vittorio Emanuele ! viva VItaliaì E 

così si gridava a Siracusa città chiusa damare, a Messina sotto 

la cittadella, a Noto, dapertutto, tutto ciò prima ancora che 

Garibaldi giungesse nell'isola. 

lo non voglio con questo menomamente diminuire la gloria 

di quell'uomo grande; ma quando sento menomare la gloria 

del mio paese, io sento il dovere ed il diritto di difenderlo e 

pretenderla a preferenza di chicchessia. (Bene ! Bravo !) 

Ciò posto, io scongiuro il Governo a non lasciarsi imporre 

da quegli uomini che gridano, in nome di Garibaldi, esservi 

disordini in Sicilia: lo proclamo alla Camera: la Sicilia non 

vuole che una cosa sola : unità nazionale e Vittorio Emanuele. 

Lo provò colla rivoluzione e col plebiscito. Ama Garibaldi 

perchè ci aiutò efficacemente, ma per governanti desidera 

chi ha scelto e la legge. 

Dietro queste osservazioni, io desidero che il Governo faccia 

in Sicilia un governo di assoluta giustizia e non di transazione ; 

poiché altrimenti il Governo perderebbe la fiducia, e intendo 

con ciò parlare di voi, signori ministri, poiché il Governo co-

stituzionale monarchico resterebbe sempre intatto, poiché 

tra le persone dei ministri e tra un^principio vi è una gran 

differenza. (Bravo ! Bene !) 

D EP R ETIS . L'onorevole deputato Bruno ha allegato alla 

Camera un fatto sul quale non posso rimanermi in silenzio. 

L'onorevole Bruno ha detto che, durante la prodittatura, i 

decreti del generale Garibaldi erano spesso non eseguiti e 

talora lacerati. 

Credo che l'onorevole Bruno sarà in grado di dar qualche 

spiegazione della sua allegazione, ed io la sentirò volontieri; 

perchè, se mai si pensasse che io avessi una qualche parte in 

un fatto simile, desidero che luce sia fatta, ed aver modo di 

giustificarmi, 

BRUNO. I fatti cui ho accennato non riguardano la pro-

dittatura del signor Depretis; egli sa che io l'ho sempre sti-

mato e come individuo e come prodittatore; se però la Ca-

mera desidera che io giustifichi le cose da me dette, lo farò 

volontieri. 

D EP R ETI S . Io non ho dimandato spiegazioni per mio 

conto personale; ma, avendo il signor Bruno parlato della 

prodiltatura in generale, domando, in nome della verità e 

della giustizia, che egli chiarisca i fatti. 

(Parecchi deputali domandano di parlare.) 

CSAEIIIENGJL  Propongo la chiusura della discussione. (A 

sinistra: No! no!) 

CGSSUIÌENA. Domando di parlare. Non sono che quattro 

parole, ma è nostro debito di rispondere. 

CRISPB. Mi perdoni, signor presidente, parlo per una mo-

zione d'ordine. 

P RES ID EN TE . Se si crede di fare eccitamenti al signor 

Bruno, perchè egli specifichi i fatti che ha genericamente indi-

cati, credo che non sia ora tempo di farlo. Ove il signor Bruno 

intenda di farlo, ne avrà l'occasione quando gli toccherà di 

nuovo la facoltà di parlare. Ho dato facoltà di parlare al si-

gnor Depretis per un fatto personale soltanto. Ora il fatto 

personale è escluso, perchè il signor Bruno dichiarò che quanto 

ha detto non si riferisce al signor Depretis. Quindi questo in-

cidente essendo terminato, la discussione debbe continuare 

sulle interpellanze. 

«GDCIJ ENA .. Chiedo di parlare per un fatto personale. 

Se il fatto di cui parlò il signor Bruno non riguarda la pro-

dittatura del signor Depretis, non può riguardar altro che 

quella di Mordini. E siccome io feci parte del costui governo, 

mi credo in diritto di domandare spiegazioni al signor Bruno 

intorno al fatto da lui allegato. 

BRUN O. Rispondo. 

Un mattino fu stabilito dal generale Garibaldi che io inter-

venissi in Consiglio di Stato. Non si poterono riunire tutti i 

membri dei Consiglio, nondimeno si prese una determina-

zione che interessava il ministro delle finanze, e fors'anche 

il ministro dell'interno. Questa determinazione non fu ese-


